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DI ALESSANDRA RICCIARDI

Tra i 12 punti del documento
sul quale il premier Roma-

no Prodi ha preteso la fiducia
dei partiti della coalizione, dopo
la débâcle al senato sulla mo-
zione Afghanistan, figura gene-
ricamente la scuola. È uno de-
gli obiettivi «prioritari e non ne-
goziabili», ha scritto Prodi. E se
è vero che è la politica estera il
cruccio del governo, la causa
principale del dissenso dell’e-
strema sinistra, esploso in mo-
do dirompente la scorsa setti-
mana al senato, è pure vero che
sulla riforma della scuola molti
malumori sono latenti. Aver riaf-
fermato che sulla scuola si deve
andare avanti, che anche su que-
sto tema, in caso di contrasto,
l’ultima parola spetterà al rein-
caricato premier Prodi, è suonato
come un richiamo sempre alla
sinistra radicale a lasciar da par-
te tentazioni individualistiche.
Nessuno vada per conto suo, è
il precetto che vale anche per la
scuola, dove il dialogo tra Mar-
gherita, Ds, Prc, Verdi e Pdci
non è sempre facile, su temi co-
me l’obbligo scolastico, per esem-
pio, oppure sulla riforma degli
organi collegiali o i finanziamenti
alle scuole paritarie. Mentre Pro-
di gettava le basi per superare
la crisi, anche grazie alla ruota
di scorta del centrista Marco
Follini, e incassare il voto di fi-
ducia di questa settimana, a Mo-
dena, in occasione della mani-

festazione sulla scuola organiz-
zata dal gruppo Ulivo, il mini-
stro della pubblica istruzione,
Beppe Fioroni, e il suo vice,
Mariangela Bastico, facevano
il punto sui primi nove mesi di
politica scolastica: varato in Fi-
nanziaria il piano triennale di
assunzioni, bloccata la scuola su-
periore morattiana per un altro
anno, in attesa di riscriverla, fi-
nanziamenti diretti alle scuole,
eliminato il portfolio e disappli-
cato il tutor, ha recitato la Ba-
stico, e poi nuovo obbligo, che è
di «istruzione» e non più il vec-
chio obbligo scolastico, ha pre-
cisato Fioroni. Una precisazio-
ne che non farà piacere proprio
alla sinistra, strettamente le-
gata a un innalzamento del-
l’obbligo della scuola per tutti
e contraria a percorsi alterna-
tivi nella formazione profes-
sionale. «La Finanziaria non
parla di obbligo scolastico», ha
detto Fioroni, «ma di obbligo di
istruzione fino ai 16 anni, che
potrà quindi essere assolto sia
nel sistema scolastico naziona-
le sia in quello regionale». Gli
studenti che potrebbero essere
interessati non dovrebbero su-
perare il 2% del totale, ha pun-
tualizzato il responsabile scuo-
la dei Ds, Andrea Ranieri, che
butta acqua sul fuoco di possi-
bili contrasti con la sinistra ra-
dicale: «Nella scuola il partito
democratico già c’è». Ragiona
in modo diverso Alba Sasso,
responsabile scuole dei Ds alla

camera, «l’istruzione si
fa a scuola, è lì che va
risolto il problema del-
la dispersione scolasti-
ca. I centri di forma-
zione devono essere po-
st obbligo, e si può pen-
sare a estendere mo-
delli come quello del-
la Toscana e Puglia

con due anni di scuo-
la superiore + 1 di
formazione nei cen-
tri, che consentono
di avere una qua-
lifica. Ma la scuo-
la e i suoi proble-
mi non si bypas-
sano» (riprodu-
zione riservata)

Fioroni: formazione professionale per assolvere l’obbligo scolastico a 16 anni

Il lavoro per fare scuola
Nei giorni della crisi, un nuovo fronte di tensione 

Un grande laboratorio
virtuale per contrastare i
fenomeni di violenza. Dopo
il piano antibullismo pen-
sato dal ministro della
pubblica istruzione, Beppe
Fioroni, interviene anche
il numero uno degli inter-
ni, Giuliano Amato, con la
creazione di uno spazio on-
line per le segnalazioni
contro le discriminazioni.
Si tratta di un blog temati-
co, luogo deputato a espri-

mere virtualmente la propria opinione, per avviare un percorso d’in-
tegrazione e di tolleranza all’interno di un grande laboratorio virtua-
le che sia con e non per i ragazzi. Una volta attivo i ragazzi potranno
scrivere per segnalare casi, confrontarsi o fare domande agli esperti,
sempre in linea. Una sezione sarà dedicata ai viaggi scolastici, perché,
secondo il parere dei membri del comitato, queste occasioni sono a ri-
schio e possono confluire in episodi di bullismo. 

Saranno coinvolti anche gli stessi ministri, ai quali i giovani po-
tranno chiedere spiegazioni o aiuto. Intanto, la commissione sul bulli-
smo istituita dal ministero della pubblica istruzione prosegue i suoi la-
vori per arrivare a strumenti efficaci di contrasto alla violenza fra i ra-
gazzi nelle scuole. E dal ministero della pubblica istruzione fanno sa-
pere che il numero verde 800669696, istituito all’interno del pacchet-
to delle iniziative contro il bullismo, ha ricevuto solo nelle prime 24 ore
oltre 1.150 telefonate. Di queste 326 sono state quelle degli insegnan-
ti, 102 dei dirigenti scolastici, 105 dei familiari e 617 degli studenti.
Nel 37% dei casi sono stati denunciati episodi persistenti di bullismo
a fronte di un 25% di situazioni sporadiche. Il 24% degli utenti ha in-
vece chiesto informazioni sulle sanzioni previste. Non solo comunque
richieste di informazioni da parte di genitori, ma numerose denunce
circostanziate che il team sta raccogliendo per trasmetterle agli orga-
ni competenti. (riproduzione riservata)

Benedetta P. Pacelli

I bulli di Giuliano Amato

Nelle università di prestigio americane o an-
glosassoni il problema è noto da tempo: i figli o
nipoti dei donatori di finanziamenti cospicui so-
no spesso accusati di usufruire di una corsia pre-
ferenziale negli studi rispetto agli altri. Proprio
per evitare sul nascere problemi del genere, scat-
terà il divieto per le scuole di rendere noti i no-
mi degli eventuali benefattori. È quanto preve-
de un emendamento approvato in merito al de-
creto legge sulle liberalizzazioni, che è stato pre-
sentato, in commissione attività produttive, dal
relatore al provvedimento, Andrea Lulli, nel-
l’ambito di una serie di interventi con i quali si
riportano nel decreto legge alcune parti
del ddl liberalizzazioni. Si prevede, per
esempio, che «gli istituti tecnici e pro-
fessionali siano riordinati e poten-
ziati come tecnico-professionali, ap-
partenenti al sistema dell’istruzio-
ne secondaria superiore». Sul fron-
te dei poli professionali, precisa ora
il dlm, questi saranno realizzati nel-
l’ambito dell’offerta formativa realiz-
zata dalla regione. Sempre per ri-
spetto alle competenze regionali, si
precisa che se lo stato è competen-
te a rilasciare i diplomi pro-
fessionali, le qualifiche,

invece, sono di competenza delle regioni. Resta
invece nel disegno di legge l’istituzione di un fon-
do ad hoc in favore delle scuole che non sono sta-
te beneficiarie in maniera significativa di dona-
zioni per l’arricchimento e l’ampliamento del-
l’offerta formativa. Nelle casse del fondo ogni an-
no arriverà il 5% della dotazione del fondo per
l’arricchimento e l’ampliamento dell’offerta for-
mativa, nonché una quota pari al massimo al 5%
del totale delle erogazioni effettuate in favore del-
le istituzioni scolastiche. 

Ma la vita di questa norma resta legata, al-
meno per il momento, al destino del ddl. Sempre

con emendamento al dl, si prevede l’obbli-
go per le scuole di non rendere noti i
nomi dei donatori di liberalità. E si
attenua il divieto di partecipazioni
agli organi di gestione delle istitu-
zioni scolastiche: non potranno pren-
dervi parte solo coloro che avranno
fatto donazioni superiori ai 2 mila eu-
ro. Una precisazione che dovrebbe
consentire ai genitori-piccoli donatori
di poter continuare a partecipare al-

la vita della scuola, anche
entrando nel consiglio
di istituto. 

Sandra Cardi

Scatta la privacy per le donazioni

DI FRANCESCO SCRIMA
segretario Cisl scuola

Apprendiamo dalla stampa nazionale che circa
20 mila bambini di età compresa tra i due e i tre
anni potrebbero trovare accoglienza nelle cosid-
dette sezioni-primavera che do-
vrebbero essere istituite dagli
enti locali che ne hanno compe-
tenza istituzionale, di concerto
con i ministeri della famiglia,
della solidarietà sociale, delle
pari opportunità e del ministe-
ro della pubblica istruzione che
del problema si è fatto carico.
Pur riconoscendo che l’assenza
di servizi all’infanzia da tre me-
si ai tre anni rappresenta per il
nostro paese una vera emer-
genza sociale, ancora una volta
dobbiamo ribadire la nostra
ferma contrarietà di merito e di
metodo a un’operazione che intende scaricare sul-
la scuola dell’infanzia un problema di natura me-
ramente socio-assistenziale, stravolgendone iden-
tità e finalità. Nel merito: se il comma 630 della Fi-
nanziaria ha abrogato l’anticipo morattiano, di sei
mesi, perché, e con quale coerenza, ci si ostina ora
a riproporlo attraverso le sezioni primavera (24-
36 mesi) portandolo addirittura a 12 mesi? Se si
tratta di un progetto di innovazione ordinamenta-
le, questo non può essere gestito clandestinamen-
te tra ministero e regioni, bypassando il Cnpi, qua-
le soggetto istituzionale di rappresentanza della
scuola e investito in materia di parere obbligato-
rio anche se non vincolante. È fuor di dubbio che
la competenza sulla fascia d’età 0-3 anni sia degli

enti locali, e sono questi a dover provvedere alla
fase istitutiva e a quella finanziaria e gestionale.
Il ministero dovrebbe, invece, occuparsi priorita-
riamente di applicare le norme legislative e am-
ministrative che lo vedono responsabile: parliamo,
in particolare, della generalizzazione della scuola

dell’infanzia su tutto il nostro
territorio. A nessuno, infatti,
sfugge la carenza non soltanto
di asili nido ma anche di scuole
dell’infanzia in alcune realtà
regionali che rende precarie e
difficili le condizioni sociali del-
le famiglie e che, a nostro avvi-
so, alimenta successivamente i
tassi di dispersione scolastica
così alti. Riteniamo, infatti, che
la dispersione si combatta ini-
ziando proprio dalla scuola del-
l’infanzia. Se poi, l’intento del
Mpi è quello di procedere a una
modifica strutturale e non sol-

tanto ordinamentale della scuola dell’infanzia, al-
le nostre perplessità si aggiungerebbe la nostra
forte opposizione, già in più occasioni manifesta-
ta. La scuola, e parliamo di scuola e non di «servi-
zi», si è conquistata sul campo il suo bollino di qua-
lità, e la cosiddetta asilizzazione la priverebbe del
suo ruolo didattico e pedagogico. Se questo non è,
se cioè le sezioni sperimentali sono servizi, come
viene del resto ribadito nella stessa Finanziaria,
come può il ministero utilizzare personale della
pubblica istruzione? Verrà forse dato in prestito
agli enti locali? Troppi gli interrogativi da chiari-
re e troppo alta la posta in gioco di una semplice
primavera da sperimentare. (riproduzione riser-
vata)

No agli anticipi: la scuola non fa assistenza

Francesco Scrima

L’opinione

Mariangela 
Bastico


	Pagina 49

